VENERDÌ 09 APRILE  – I SETTIMANA DI PASQUA  [B] 

PRIMA LETTURA

«Capi del popolo e anziani, sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. 

In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati».
Chi annuncia Cristo Signore mai si deve fermare alla sola storia. A nulla serve dire che Gesù è nato dalla Vergine Maria o che Gesù è il Verbo Eterno che si è fatto carne.
A nulla serve dire che è passato in mezzo a noi facendo del bene e liberando coloro che erano sotto il potere del diavolo.

Neanche a nulla serve dire che lui è risuscitato. Tutte queste notizie storiche sono necessarie, ma non dicono chi è oggi Gesù Signore. Neanche serve dire che allo storpio fin dalla nascita è stata la perfetta guarigione del suo corpo nel nome di Gesù il Nazareno.
Urge necessariamente dire qual è il fine e il frutto della storia di Gesù Signore. Chi che deve rivelare il fine e il frutto della storia di Gesù il Nazareno è solo lo Spirito Santo.

Lo Spirito Santo li rivela per mezzo degli Apostoli del Signore. Senza la rivelazione dello Spirito di Dio, Gesù è persona del passato allo stesso modo che del passato sono Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, Giosuè, Samuele, Davide, Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele e tutti i profeti dell’Antico Testamento.

Lo Spirito Santo invece per mezzo degli Apostoli ci rivela che Cristo Gesù non è Persona del passato. Lui è di oggi, di domani, di sempre. Lui è Persona per dare vita al tempo e all’eternità. 
Lui è Persona a noi data non per la salvezza di un solo o di pochi uomini, ma per la redenzione dell’umanità, a iniziare da Adamo e finendo all’ultimo uomo che vedrà la luce sulla nostra terra.
Ecco chi è Gesù: È la pietra che i costruttori hanno scartato perché da essi giudicata inutile e inadatta per la loro costruzione, mentre il Signore l’ha scelta come pietra angolare. In Cristo Gesù trovano la loro unità, verità, stabilità, utilità, l’Antico e il Nuovo Testamento, il cielo e la terra, la vita e la morte, il tempo e l’eternità. Senza Cristo l’Antico Testamento, il Nuovo, il cielo, la terra, la vita, la morte, il tempo, l’eternità sono senza verità, senza unità, senza stabilità, senza utilità. 
Chi è ancora Cristo Gesù? Il solo nome dato a noi sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati.  Che lo si voglia o meno, che lo si accetti o meno, questo è il decreto del Padre e vale per ogni uomo che vede la luce sulla nostra terra. Chi vuole essere salvato deve invocare il nome di Gesù il Nazareno.

Questa verità ci fa dire che Cristo Gesù non è un “Santo cristiano” da invocare nelle nostre celebrazioni nel chiuso delle nostre Chiese. È neanche è il Salvatore e il Redentore dei cristiani. Cristo Gesù è il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Chi? Ogni uomo, di ogni popolo, razza, lingua, cultura, stirpe. La verità di Cristo obbliga ogni apostolo del Signore e ogni altro suo discepolo a gridare ai quattro venti chi è Gesù Signore. O gridiamo la verità di Gesù o l’uomo, ogni uomo, è lasciato nella sua schiavitù, nella sua cecità, nella sua idolatria e immoralità.

LEGGIAMO At 4,1-12
Stavano ancora parlando al popolo, quando sopraggiunsero i sacerdoti, il comandante delle guardie del tempio e i sadducei, irritati per il fatto che essi insegnavano al popolo e annunciavano in Gesù la risurrezione dai morti. Li arrestarono e li misero in prigione fino al giorno dopo, dato che ormai era sera. Molti però di quelli che avevano ascoltato la Parola credettero e il numero degli uomini raggiunse circa i cinquemila. Il giorno dopo si riunirono in Gerusalemme i loro capi, gli anziani e gli scribi, il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. 
Li fecero comparire davanti a loro e si misero a interrogarli: «Con quale potere o in quale nome voi avete fatto questo?». Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato.  
Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati».
Chi ha compreso nello Spirito Santo la verità di Cristo Gesù è stato l’Apostolo Paolo. Nello Spirito Santo l’ha compresa, mosso dallo Spirito Santo l’ha sempre vissuta. Ecco le sue parole: 

Nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1,21-26). 

Annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. 
Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9,16-23). 

Predicare Cristo Gesù ad ogni uomo è comando del Signore che obbliga ogni Apostolo del Signore e ogni suo discepolo. Certo. Cristo non si impone a nessuno. Altro è imporre e altro è annunciare, predicare, indicare all’uomo la via della sua vera salvezza e redenzione.

Quanto Paolo dice di sé: “Guai a me se non annuncio il Vangelo!”, vale per ogni membro del corpo di Cristo, anche se le responsabilità differiscono da persona e persona in relazione alla sacramentale conformazione a Cristo di ogni singola persona.
Oggi non solo non si predica Cristo Gesù come il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati, addirittura Cristo Gesù è pietra scartata dai costruttori. Questi hanno altre pietre, altre vie, altri nomi. 

Per un cristiano questo peccato è di una gravità infinitamente superiore del peccato commesso da quanti hanno condotto Gesù alla morte per crocifissione. Questo nostro peccato ci rende responsabili di tutti i peccati che si commettono nel mondo a causa del nostro scarto di Gesù. 

LETTURA DEL  VANGELO
Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». 
Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. 
Lungo la via che da Gerusalemme porta a Emmaus, Gesù si presenta a due dei suoi discepoli, “Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo” (Lc 24,16). Senza la luce che viene dalle Scritture e senza la conoscenza della sua vita, senza conoscere cioè ciò che Gesù ha fatto e insegnato, come lo ha fatto e come lo ha insegnato, è impossibile conoscere Cristo Gesù. 
Il funzionario della Regina Candace leggeva le Scritture, mancava però della luce e della verità poste in esse dallo Spirito Santo, mai sarebbe giunto a pensare che le parole che lui leggeva si riferivano a Cristo Gesù.

Non basta spiegare le Scritture Antiche. Le Scritture vanno lette con la vita di Gesù sempre sotto gli occhi e nel cuore. È la vita di Gesù, rettamente conosciuta nella sapienza e intelligenza dello Spirito Santo, il codice che ci permette di entrare nelle Scritture e trovare in esse ciò che si riferisce a Gesù Signore.

Il Vangelo, dato oggi alla nostra meditazione, ci dice che Gesù si manifesta ai suoi discepoli sulle rive del Mare di Galilea, ma essi non lo riconoscono. Gesù non si fa riconoscere perché vuole insegnare loro qual è la via infallibile perché Lui venga sempre riconosciuto.
Questa via infallibile è la Parola che si compie, che si fa storia, che si realizza. Leggiamo il testo e comprenderemo: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci.
È in questo istante che l’Apostolo Giovanni comprende che quell’uomo che è sulla spiaggia è il Signore e lo dice a Pietro.

Era questo il segno che il Signore aveva dato a Mosè nel deserto: “Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. 
Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”.
 Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui” (Dt 18,18-22). 
Gesù ha trasformato la Parola del Padre – ogni profezia, oracolo, promessa, giuramento – in sua vita. Il Padre fa divenire storia ogni Parola di Cristo Gesù. Eternità e tempo sono governati dalla Parola di Gesù.
Oggi Gesù dice una Parola e questa Parola diventa storia. L’Apostolo Giovanni, il più vicino al cuore di Gesù, vede che la Parola si fa storia e riconosce che quell’uomo sulla spiaggia è il Signore. Non può essere se non il Signore. Sa che è il Signore e lo dice a Pietro.

Pietro crede nel discernimento operato da Giovanni e si getta in mare per andare incontro a Gesù. Dal discernimento di uno, nasce la storia dell’altro. Mirabile comunione di vita nello Spirito Santo.

LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 21,1-14
Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. 
Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla.

Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». 
Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. 
Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri.

Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. 
Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.
Ora è giusto che applichiamo a noi quanto è successo sulle rive del Mare di Galilea. Il cristiano è uomo in mezzo ad altri uomini e anche in mezzo ad altri cristiani. Come faranno gli uomini e gli altri cristiani a riconoscerlo come vero discepolo di Gesù?
Gesù dice che lo riconosceranno dall’amore. Certo. L’amore è purissima via perché un uomo sia riconosciuto come discepolo di Gesù.  All’amore va sempre aggiunta la Parola che da lui proferita diviene storia.

Giovanni il Battista proferisce una Parola su Gesù e questa si compie: “Molti andarono da lui e dicevano: "Giovanni non ha fatto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero" (Gv 10,41). Giovanni va riconosciuto come vero profeta del Dio vivente.

Gesù dice una Parola – Gettate le reti dalla parte destra e troverete – questa Parola si compie. Gesù è il Signore. Il discepolo di Gesù dice agli altri discepoli di Gesù una Parola ed essa si compie. Questo discepolo è sicuramente discepolo del Signore.

Noi oggi ogni giorno scriviamo fiumi di parole, diciamo oceani di frasi e di proclami, di profezie e di oracoli, ma nessuno di essi si compie. Perché non si compie? Perché la Parola di Gesù non prende vita in noi.

Se noi neanche più crediamo in Cristo Gesù, neanche più lo annunciamo al mondo, chi dona vigore di verità alle nostre parole? Solo Cristo può dare vigore. Ma perché Lui dia vigore alle nostre parole noi dobbiamo dare vita alla sua Parola. 

Essere detti cristiani ed essere riconosciuti come discepoli di Gesù non è la stessa cosa. Il discepolo di Gesù è colui che trasforma la Parola di Gesù in sua vita. Gesù potrà così trasformare la parola del discepolo in storia, perché poi la sua vita sia trasformata in beatitudine eterna.
Madre di Cristo Gesù, aiutaci a trasformare ogni Parola di Gesù in nostra vita. Gesù trasformerà le nostre parole in storia, il mondo vedrà e riconoscerà che noi siamo discepoli del Figlio tuo. Ottienici, Madre, questa grazia. Il mondo ha bisogno di vedere che siamo discepoli di Gesù. Amen. 
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